INTERVENTO DI CORRADO BARACHETTI
Lavoratrici, lavoratori, pensionate e pensionati, giovani, studenti, cittadini tutti,
oggi siamo in piazza da soli: chiediamoci il perché?

Perché la CGIL ha il coraggio di dire NO, a scelte sbagliate che il Governo del nostro Paese intende attuare e che già in parte ha attuato.

Ci riferiamo in particolare alla legge finanziaria n.133 e alla decretazione dei provvedimenti anti-crisi.

La sola CGIL, con grande senso di responsabilità, già un anno fa, leggendo lo stato della situazione economica europea ed internazionale, parlava di rischio “declino” per in nostro Paese. Lo si diceva allora perché già allora era evidente lo stato di arretratezza dell’Italia rispetto agli altri Paesi ed in particolare rispetto a quelli dell’unione europea. 

Il forte indebitamento dello Stato, la stagnazione dei salari, il pesante aumento delle materie prime, la ripresa dell’inflazione, facevano temere il peggio!
In tempi non sospetti, dicembre 2007, con l’allora debole governo Prodi, insieme a CISL e a UIL e a seguito dell’elaborazione della piattaforma unitaria dal titolo: “per valorizzare il lavoro e far crescere il Paese”, si era avviata una trattativa con i ministri economici di allora che purtroppo non portò ai risultati sperati in materia di aumento delle detrazione fiscali, sui redditi da lavoro e pensione, una riduzione delle tasse sugli aumenti contrattuali, l’avvio di serie politiche sulla casa, la riduzione di tariffe e prezzi, la lotta alla precarizzazione dei rapporti di lavoro, l’avvio di una politica seria d’investimenti.
Mentre quei temi li ritroviamo tutti presenti oggi dentro la nostra proposta del piano anti-crisi, ci spiace dovere registrare le assenze di CISL e UIL, quando a distanza di un anno siamo a richiedere le stesse cose e dentro un quadro ancor più penalizzante per lavoratori e pensionati aggravato anche da una crisi di portata nazionale.
Eravamo mobilitati allora contro il governo Prodi, lo siamo oggi contro il governo Berlusconi, allora lo si decise insieme oggi siamo da soli. Dispiace, ma non importa perché noi non facciamo uso di bilancini truccati, due pesi due misure, misuriamo l’azione dei governi con un unico metro e in assoluta autonomia senza subire condizionamenti alcuno.
Noi siamo qui e loro non ci sono, ma non siamo noi che sbagliamo perché non sbaglia chi sceglie di stare con lavoratori e pensionati e chi è certo che dalla crisi si esce solo con loro valorizzando il lavoro dipendente come motore di sviluppo ed elemento di eguaglianza e di promozione sociale.

Siamo così convinti di questa ragione al punto che ci sentiamo impegnati, a partire da domani, affinché il fronte confederale unitario si possa ricostruire e proporre ma, tutto questo nella consapevolezza che di fronte alla gravità della crisi non si può stare a guardare.

Non possiamo restare fermi inerti dinanzi alle scelte di questo governo. Su di noi ci sentiamo addosso tutta la responsabilità della manifestazione del dissenso, ma del resto non può esistere il silenzio di fronte a scelte irresponsabili perché questo significherebbe assenso.
Il nostro dissenso è scritto a chiare lettere nello slogan di apertura delle nostre iniziative di mobilitazione  di oggi:

PIU’ LAVORO, PIU’ SALARIO, PIU’ PENSIONI e PIU’ DIRITTI!

Le nostre sono nel qual tempo parole chiare ma altrettanto chiare strategie da perseguire.

Noi proponiamo sei misure d’intervento tutte sostanzialmente dirette a:

· aumentare le detrazioni sul lavoro dipendente, a partire dalla tredicesima di quest'anno;

· per un meccanismo certo e riformato di rivalutazione della dinamica delle pensioni e la soluzione al problema della non autosufficienza;

· per una riforma in senso universale degli ammortizzatori sociali con un finanziamento adeguato anche per i contratti a termine;

· per una politica di investimenti a breve in grado di creare le condizioni per la formazione di posti di lavoro che possano compensare quelli che si perderanno per effetto della crisi.

Le nostre proposte mirano ad avere:

· più risorse per gli ammortizzatori sociali;

· incentivi alle assunzioni;

· la restituzione del fiscal drag;

· investimenti in welfare;

· opere pubbliche e promozione della proposta  d’impresa;

· provvedimenti per una vera politica di regolarizzazione degli immigrati assumendoli come risorsa “viva” per il nostro Paese.

Sono circa duecentomila i lavoratori precari dei settori pubblici che perderanno il lavoro, altrettanti sono calcolabili nel settore privato e tutti senza alcuna tutela e in presenza sia di un pesante aumento della richiesta di cassa integrazione straordinaria e ordinaria per le aziende di tutti i settori produttivi che del rischio, molto concreto, che presto si esauriscano le risorse necessarie a finanziarla. Nei provvedimenti del governo noi non scorgiamo nessuna idea di sostegno e riforma degli ammortizzatori sociali. Tutto ciò e drammatico!
Dentro questo dramma sono le donne a pagare il prezzo maggiore, sono loro perché spesso non hanno tempi adattabili alle esigenze del mercato, della produzione, del lavoro, come nel caso delle 40 lavoratrici della Confezioni CAM di Gorzone che in questi giorni hanno visto la loro direzione aziendale portare i libri in tribunale per la decretazione del fallimento dell'Azienda e chiudendo definitivamente una delle ultime aziende che in questa valle e per anni ha dato lavoro alle donne.

I provvedimenti licenziati dal governo in materia di “crisi” equivalgono ai famosi “pannicelli caldi” della nonna e nulla hanno di strutturale. Si tampona come per la “discriminante e compassionevole” social-card o peggio ancora offendono come il provvedimento del prestito per le famiglie con nuovi nati.
A questo governo che ha saputo solo proporre aiuti alle banche e in parte alle imprese, noi oggi qui presenti ed insieme a tutti coloro che hanno scioperato ci sentiamo in ragione di domandarci ma che fine hanno fatto i soldi frutto di cinque anni di detassazione delle attività d’impresa o quelli fruttati dal provvedimento di Prodi del “cuneo fiscale”.
Che fine hanno fatto quelle rese?
Anziché avviare serie politiche di riconversione industriale con l’interessamento del mondo della ricerca si è preferito la ricerca del profitto a breve attraverso attività di rendita e governate da pratiche speculative borsitiche.

Anziché sostenere i consumi attraverso una vera rivalutazione salariale di stipendi e pensioni si è preferito salvare l’Alitalia e con essa perdonare tutta la politica di spreco e di speculazione che ha sorretto il suo pessimo sistema di gestione.

Mentre Paesi come la Francia, l’Inghilterra e di questi giorni anche Spagna e Stati Uniti, si assumono responsabilità forti e coraggiose per affrontare la crisi mettendo al centro gli investimenti per vere politiche di sviluppo a sostegno della Ricerca, della Scuola, dell’Innovazione, di politiche energetiche sostenibili, contando nel fare questo non solo di risollevare i propri paesi ma contemporaneamente di rilanciarli, il nostro governo non trova di meglio che tagliare 23 miliardi euro ai servizi pubblici di cui quasi 12 prelevati a Scuola, Università e Ricerca.
Così facendo non solo non si esce dalla crisi ma si decide di negare un futuro al nostro Paese e a tutti i nostri giovani.

I due grandi scioperi generali dei settori della conoscenza del 30 ottobre e del 14 novembre, che hanno visto l’adesione complessivamente di quasi 3 milioni di persone sono passati inascoltati. Tremonti da “governatore solitario” ha blindato tutti i bilanci dei ministeri pubblici. La sua finanziaria dei 9 minuti e mezzo è ancora oggi tutta lì e tutta piegata alle volontà di Confindustria e delle aziende private.

La “blindatura” della finanziaria umilia i nostri sforzi di mobilitazione ma umilia, e ancora di più, anche il Parlamento. Colpi di fiducia e l’arrendevolezza dell’opposizione rendono vano ogni possibile confronto.
Mentre si muore a scuola, mentre si muore sul lavoro, siamo ormai a 779 dal 1 gennaio ’08, di cui 122 nella sola Lombardia, è di queste ore l’avanzare in forma sempre più insistente delle indiscrezioni secondo le quali il Ministro Sacconi, d’accordo con Confindustria, si appresterebbe ad attenuare le misure sanzionatorie previste dalla legge in caso di responsabilità dell’imprenditore negli incidenti sul lavoro. Tutto ciò oltre che essere triste è semplicemente vergognoso.
La CGIL è vicina ai parenti delle 5 vittime di mercoledì scorso e chiede l’individuazione dei responsabili perché venga data giustizia alle loro famiglie.

Sappiamo tutti che non finisce qui, con la mobilitazione di oggi, il nostro impegno contro le scelte di questo governo che tutto fa tranne che promuovere il lavoro, la tutela dei salari e delle pensioni, la salute e la formazione.

Sebbene dalle organizzazioni imprenditoriali, nonché da alcuni esponenti sindacali confederali, giungano segnali che ci inducono proseguire la nostra lotta, quasi a confermare che non stiamo sbagliando sulle nostre analisi della crisi, tutto ciò non ci deve far recedere di un millimetro dalle nostre iniziative, anzi questo deve diventare una ragione in più e di stimolo per adoperarci per il perseguimento dei nostri obiettivi e contemporaneamente per l’allargamento del fronte di opposizione alle politiche economiche e sociali di questo governo.

Non si preoccupino tutti coloro che disegnano una CGIL anacronistica, fuori dal tempo presente, anni di storia ci hanno insegnato che o stai con il mondo del lavoro oppure sei a rischio di povertà!
Noi non apparteniamo alla lista del “codazzo” riverente a questo Governo! Continuiamo a pensare che si possa continuare a sognare e a sperare in un mondo libero, libero dalle logiche della pura economia di mercato, libero di rivendicare il diritto alla formazione e all’istruzione di tutti, libero di pensare che un mondo possibile è diverso ma a patto che si basi sul diritto al lavoro, all’integrazione, alla pace e contro ogni intolleranza, sia essa di genere, di religione o xenofoba.

Un altro mondo è necessario per la dignità del mondo del lavoro e dei suoi principali protagonisti che sono e rimangono i lavoratori.
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